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N
onhadettoparolenuovesulle
donne, papa Francesco, nel-
l’intervista – la prima rilascia-
ta a una donna - ma la novità

sta già nel fatto che, per la prima
volta, chi gli pone domande sul po-
sto delledonne nella Chiesa è diret-
tamente coinvolta. Il clima cordia-
le - in certi momenti perfino diver-
tito e scherzoso - in cui si è svolta
prova ancora una volta, se ce ne
fossestatobisogno,cheBergoglioè
abituato a parlare con le donne, ad
ascoltarle, a tenere conto del loro
puntodivista: «le donnesono laco-
sapiùbellacheDiohafatto»esono
indispensabilialla Chiesa,nonaca-
so rappresentata da un sostantivo
femminile, ripete ancora una vol-
ta.Ma questeparole sonostate pro-
nunciate dal papa in discorsi di te-
ma generale, ed è mancato, alme-
no finora, un intervento o un docu-
mento totalmente dedicato alle
donne.PapaFrancesco deveopera-
reinsieme con la Chiesa,deve tene-
reconto delpareredei suoicollabo-
ratori più stretti e del sentire diffu-
so fra il clero, come conferma pro-
prio questa intervista. E sappiamo
che non sono molti i membri del
cleroaseguirloinquestaapertura.

Perquesto,piuttostocheparlare
subitodidarenuovopostoalledon-
ne in ruoli direttivi, Francesco par-
la di approfondimento teologico.
Se infatti l’innovazione arriva non
come adeguamento ai cambia-
menti sociali imposti dalla moder-
nità, ma piuttosto come profonda
comprensione del ruolo della don-
na - e più in generale degli aspetti
femminili - nella costruzione della
tradizione cristiana, allora il cam-
biamento sarà compreso da tutti, e
sarà radicato in profondità. Le ra-
gioni della prudenza del papa,
quindi, sono comprensibili e moti-
vate.Non si può pensare di interve-
nire con la bacchetta magica, nep-

pure se si è il papa. Ma, dall’altra
parteriescedifficile,oggi,accettare
cheilsinodosulla famiglianonpre-
veda, alla sua apertura, l’ascolto di
almeno un punto di vista femmini-
le. Davanti a un mondo che parla
sempre più il linguaggio mediati-
co, quale effetto può fare una gran-
de e importantissima istituzione
mondiale che parla solo attraverso
voci maschili? Probabilmente,
molteposizionidella Chiesasu pro-
blemi gravi e complessi sarebbero
capite meglio se venissero presen-
tate da una donna. Per fare un solo
esempio: se l’annosa questione dei
preservativi per contenere l’epide-
miadiAidsvenissespiegatadauna
missionariacheviveeoperainuna
zona segnata da questa tremenda
malattia, invece che da un pur bra-
vissimo diplomatico, non sarebbe
forse ascoltata con maggiore inte-
resse?

Lucetta Scaraffia
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Obolo di San Pietro
boom con Francesco IL PONTEFICE Papa Francesco a San Pietro

IL RETROSCENA
C I T T À D E L V A T I C A N O Riformare la
curia? Una missione alquanto
complicata. «La cosa non è faci-
le, perché si fa un passo ma poi
emerge che bisogna fare questo
o quello, e se prima c'era un dica-
stero poi diventano quattro». Un
po’ come il gioco dell’oca. Si
avanza di due caselle, e poi si ar-
retra del doppio. Papa Bergoglio
se n'è reso conto man mano che
passava il tempo e prendeva cor-
po il progetto di apportare ritoc-
chi sostanziali all'apparato am-
ministrativo e burocratico dello
Stato vaticano, dallo Ior ai ponti-
fici consigli, secondo un manda-
to ben preciso ricevuto dai cardi-
nali nel marzo del 2013, durante
le congregazioni pre-conclave,
ovvero le riunioni fiume svoltesi
a porte chiuse che hanno prece-
duto l’extra omnes e l'elezione
nella Cappella Sistina.

LE CRITICHE

Per diversi giorni, due volte al
giorno, gli elettori hanno avuto
modo di confrontarsi senza limi-
ti, a volte anche aspramente, fa-
cendo emergere talvolta contra-
sti e divergenze di vedute su co-
me fino a quel momento era sta-
ta gestita la curia romana. Trop-
po centralistica, eccessivamente
sbilanciata su Roma, incapace di
captare i bisogni periferici, persi-
no corrotta e attraversata da ve-
leni. A denunciare erano soprat-
tutto gli stranieri ancora sotto
choc dalle ultime vicende, le di-
missioni di Josef Ratzinger,
l'opacità con la quale la Segrete-
ria di Stato, che allora era retta
dal cardinale Tarcisio Bertone,
aveva governato tranti, troppi
scandali. Vicende interne mai
spiegate, oggettivamente gravis-
sime: prevaricazioni, malversa-
zioni, concussioni, il sospetto del
riciclaggio allo Ior e all’Apsa, un
maggiordomo condannato e in-
carcerato per sottrazione di do-
cumenti top secret, un gendar-
me e un tecnico dei computer fi-

niti nei guai per averlo aiutato,
cordate di monsignori contro al-
tre. E Papa Ratzinger isolato,
quasi prigioniero, nell’Apparta-
mento del Palazzo Apostolico.
Insomma, un panorama ben po-
co edificante, inspiegabile per
molti dei membri del collegio
cardinalizio, soprattutto stranie-
ri.

IL SENTIERO
La richiesta di rinnovare radical-
mente l’apparato nasce proprio
dall'esigenza di trasparenza, dal
bisogno di maggiore ascolto e
collaborazione. E' proprio in
quel periodo, come ha ricordato
Francesco intervistato dal Mes-
saggero, che i cardinali hanno
delineato il sentiero che avrebbe
dovuto percorrere il nuovo pon-

tefice. Primo obiettivo tra tutti:
rivedere il meccanismo della Se-
greteria di Stato che da organo
complementare, di supporto al
pontefice, nell'arco degli ultimi
dieci anni, ha occupato spazi di
gestione non previsti, facendo da
tappo a tante iniziative, a dibatti-
ti interni, a proposte periferiche.
Alle congregazioni generali la
Segreteria era stata descritta co-
me una specie di tappo. Ecco per-
ché la riforma di un ufficio im-
portante come quello, non pote-
va essere vista come un punto
isolato, ma considerata un tassel-
lo di un processo più ampio, ri-
guardante l’intero apparato, il
quale a sua volta andava posto
nel quadro più generale del mu-
tamento dell'istituzione ecclesia-
stica. Sin dall’inizio di proposte e

I
passaggi sulla politica dell’intervi-
sta che Papa Francesco ha conces-
so al Messaggero sono tra i più in-
teressanti del colloquio. Ma tra i

meno facili da interpretare. Se lo stile
comunicativodell’uomoèsemplicee
diretto,inalcunicasipersinobrutale,
il suo argomentare è sempre com-
plesso e problematico. La sua analisi
della corruzione, ad esempio, non si
limita a denunciare il cuore corrotto
degliuominiela loro incapacitàdi re-
sistere alle tentazioni. La sua è una
lettura epocale del fenomeno. Siamo
nelmezzodiuncambiamentodifase
storica. Nella fatica di questa transi-
zione si è creato come una sorta di
vuotomorale: ivecchi valori non fan-
no più presa, i nuovi non si sono af-
fermati.Esattamentediquestovuoto
si alimentano la corruzione e il ma-
laffare nella sfera pubblica. France-
sco richiama il tradizionale nesso tra
politica e bene comune. Ma si capi-
scecheinfondo egli consideralapoli-
tica, inquanto inestricabilmente con-
nessa alla dimensione del potere,
una realtà che contiene in sé qualco-
sa di malvagio e putrido. Nella città
degliuomini, sipuò faticosamente ri-
cercare il bene, ma il male è sempre
in agguato. A suo giudizio, «è difficile
rimanere onesti in politica»: troppi
interessi,troppodenaro.

Notevole poi il passaggio dell’in-
tervista su un governo della Chiesa
che egli vorrebbe più collegiale e non
più monocratico. Quello monarchi-
co-assolutistico è un modello politi-
co-culturale radicato nella storia eu-
ropea a cui questo Papa è mental-
menteestraneo,cosìcomeèalienoai
cerimoniali e ai simbolismi che tale
modello implica. Egli non vuole deci-
dere secondo la sua esclusiva volon-
tà, ma ritiene di dover eseguire e rea-
lizzare ciò «che i cardinali hanno
chiesto durante le congregazioni ge-
nerali prima del conclave». Non vuo-
leoperare inmaniera solitaria,ma in-

tende avvalersi di un gruppo di fidati
consiglieri che sono, a quanto pare,
lo strumento reale di governo attra-
verso il quale intende scardinare le
burocrazie e gli equilibri di potere
dellaCuriaromana.

Non può infine sfuggire la nuova
visione spaziale, in senso lato
post-occidentale,che questo Papa ha
delglobo. Èall’Asiaeall’America lati-
na che guarda la sua Chiesa. Al tem-
po stesso, non sono gli Stati sovrani
le unità politico-sociali al centro del-
la sua visione, ma i grandi agglome-
rati metropolitani, dove si sta for-
mando una nuova umanità sgancia-
ta dalle antiche appartenenze d’ordi-
ne ideologico, nazionale o etnico. Ciò
che l’uomo venuto “dalla fine del
mondo” sembra esprimere è una vi-
sione della politica che a sua volta te-
stimonia “la fine di un mondo”: quel-
lo umanistico-europeo nel quale an-
corasiriconoscevanotuttiiPontefici
chel’hannopreceduto.

Alessandro Campi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

N
ell’intervista rilasciata da
Francesco al Messaggero ho
ritrovato alcune delle novità
rivoluzionariechequestoPa-

pasta introducendoechenon tut-
tihanno ancora capito. Sono con-
vinto che questo sia un pontefice
molto filosofo, ma pochi se ne so-
no accorti. Si tende a pensare che
lafilosofia siesprima solo conlin-
guaggio accademico, invece la fi-
losofia è arrivare all’essenza delle
cose ed esprimerla in modo sem-
plice,eFrancescohaesattamente
questacapacità.

Dalle parole di Francesco si ca-
pisce che la preminenza peril cri-
stiano deve essere data all’incon-
tro con la persona di Cristo, che
viene posto al di sopra dell’incon-
tro con le idee. Il cristianesimo
nonèideologia,èunincontrocon
lapersona. È un concetto cheKie-
rkegaard ha espresso in modo
stupendo: quando non ci sarà più
nessuno che senta Cristocontem-
poraneo, sostieneil grande filoso-
fo, il cristianesimo sarà finito. La
contemporaneità di Cristo - una
contemporaneità spirituale, si in-
tende-èlacondizionedellafede.

Nell’intervistailPaparichiama
con grande forza i concetti di po-
vertà e umiltà, e osserva giusta-
mente che questo non significa
essere comunisti, ma semmai è
stato il comunismo duemila anni
dopo a rubare al cristianesimo la
bandiera dei poveri. Kierkegaard
esprimelo stessoconcetto,con al-
tre parole: «L’inviato è Gesù Cri-
sto, l’umiliato. Ed èstato lui a pro-
nunciare le parole di invito, ma
non seduto nella gloria», perché
«per credere in Cristo bisogna co-
minciare con l’abbassamento».
Sefosse venuto nella gloria, in ric-
chezza,ben vestito, sarebbero ac-
corsi gli stolti, i pagani. Ma Cristo
è un’altra cosa: è l’abbassamento,

cioè la povertà. Per povertà Fran-
cesco intende sia quella fisica sia
quellaspirituale,«leperiferie» co-
me lui le chiama. Andare a cerca-
rel’uomonellasuaumiltàtotale.

Francesco parla poi di un’altra
grande rivoluzione che sta met-
tendo in atto: la riforma della Cu-
ria,chenonèunattopolitico,non
èsolo una riorganizzazione strut-
turale, come viene raccontata a
voltesui giornali.Francesco faca-
pire alla gente che la Chiesa non è
la Curia, bensì una comunità di
cristiani che credono in Cristo,
deiqualiCristoèlatestaelaCuria
èsoltanto - per dirlo con termino-
logia aristotelica - una manifesta-
zione accidentalema, non la so-
stanza. La dimensione del potere
temporale deve essere a poco a
poco cancellata, nonostante le
molte riforme già fatte la Chiesa
ha ancora troppe volte i piedi nel
potere.

Giovanni Reale
(Testo raccolto da Pietro Piovani)

L’ultimo monarca
e il potere collegiale

IL VECCHIO MODELLO
MONOCRATICO È
ESTRANEO
A BERGOGLIO, CHE
NON VUOLE AGIRE
DA SOLITARIO

FRANCESCO DEVE
TENERE CONTO
DEL SENTIRE DIFFUSO
NEL CLERO: NON TUTTI
VOGLIONO SEGUIRE
LE SUE APERTURE

C'è stato un «effetto papa
Francesco» anche nella
raccolta dell'Obolo di San
Pietro, l'offerta che ogni anno
tutti i cattolici del mondo sono
invitati a fare per aiutare le
opere di carità del vescovo di
Roma. Nonostante il perdurare
della crisi economica la somma
raccolta nel 2013 ha superato i
78 milioni di dollari contro i
65,9 ricevuti l'anno prima. Lo
rivela, in un'intervista ad
Avvenire, l'arcivescovo Angelo
Becciu, sostituto della
Segreteria di Stato,
l'ecclesiastico che sovrintende
alla prima sezione di questo
dicastero vaticano, quella che
storicamente ha il compito
gestire, alle dirette dipendenze
del Papa, l'Obolo. Joseph Ratzinger

Sul ruolo delle donne
avanti con prudenza

Con lui il cristianesimo
torna alla sua purezza

BERGOGLIO CI DICE
CHE L’INCONTRO
CON LA PERSONA
DI CRISTO VIENE
PRIMA DI QUELLO
CON LE IDEE

Donati 78 milioni

Dalla Curia allo Ior
tutti gli ostacoli
che rallentano
le riforme del Papa
`La battaglia di Bergoglio contro la burocrazia. La frase choc:
«La mia strada è definitiva, la fine del pontefice è nella tomba»

Tre esperti commentano l’intervista del Pontefice
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Papa Francesco è
«meraviglioso». Parola di Elton
John, che in un'intervista a Sky
News si è dichiarato un grande
ammiratore di Bergoglio.
«Sono così entusiasta della sua
umanità - ha dichiarato il
cantante - per il suo modo di
concepire la fede fatta di
umiltà. Riconduce le cose
all'essenziale, dicendo che
tutto è semplicemente una
questione d'amore, di unire le
persone, senza eccezioni». Per
la rockstar di Daniel e Candle
in the wind, le regole che
vietano le nozze gay nel clero
anglicano e chiedono la castità
a quello cattolico sono «cose
vecchie e stupide».

R O M A È una denuncia «condivisi-
bile», sulla quale la comunità
ebraica è «unanime» con il Santo
Padre. Ed è da qui che, anche la-
vorando insieme, è possibile pro-
cedere «all’unisono e in collabo-
razione» nell’affrontare «i mali
che affliggono non solo la capita-
le, ma tutte le grandi metropoli e
le periferie». Ne è convinto il rab-
bino capo della comunità ebrai-
ca romana, Riccardo Di Segni.
Come possono, ebrei e cattoli-
ci, tentare di neutralizzare i
mali delineati nella sua intervi-
sta dal Santo Padre, dalla cor-

ruzione alla povertà?
«Intanto con la politica e la giu-
stizia, anche se gli strumenti che
abbiamo, dal punto di vista tecni-
co, sono pochi. Come comunità
ci troviamo ad affrontare proble-
mi sociali che, rispetto al passa-
to, assumono dimensioni incre-
dibili. A Roma l’occupazione è
diminuita in maniera drastica.
Lei cita proprio la politica, divo-
rata sempre più dal cancro della
corruzione. Un tema antico, tan-
to che già la Bibbia, nel Deutero-
nomio contiene parole dure con-
tro i giudici corrotti. Su questo

dobbiamo chiederci se siamo ab-
bastanza forti».
Il papa ha parlato di capi di Sta-
to sotto processo per corruzio-
ne. In Israele è successo all’ex
primo ministro e al sindaco di
Gerusalemme. La domanda è:
come si organizzano le società
per combatterla?
«Purtroppo l’Italia ha fatto dei
passi indietro. Posso raccontarle
una storia? Quando nel 1904
Theodor Herzl (padre del sioni-
smo, ndr) andò a parlare con il re
d’Italia, Vittorio Emanuele III, la
Palestina era sotto il dominio

turco. Di fronte alle difficoltà
messe sul tavolo da Herzl, il re
disse che tutto si sarebbe potuto
risolvere con la mancia. Il re rite-
neva che l’impero ottomano fos-
se basato sulla mazzetta. Questo
perché l’Italia era più virtuosa.
Che fine ha fatto quell’Italia?».
Il papa ha detto di provare do-
lore per le baby-prostitute e ha
definito i clienti dei pedofili.
«Da una parte c’è la miseria che
spinge le persone a prostituirsi,
dall’altra il vizio delle persone
adulte che commettono un rea-
to. Io credo che si debbano inse-
gnare valori differenti. C’è una
cultura che produce questo de-
grado. Bisogna virare su altri mo-
delli».
Quali?
«Di certo non quelli della ric-
chezza facile. Ricordiamoci che
oggi non c’è lavoro. Sono le con-
seguenze marginali di una situa-
zione ben più grave, che è la di-
soccupazione. Serve una rifonda-
zione economica della società».

Su questo è possibile avviare
un cammino comune, tra ebrei
e cattolici?
«Abbiamo dei valori fondanti
che condividiamo: la dignità del-
la persona, il rifiuto del corpo co-
me oggetto, il rispetto di una cre-
scita sana e la convinzione che
tutti dobbiamo impegnarci per
guadagnare da vivere. Condivi-
diamo lo stesso allarme del Papa
e che possiamo lavorare insie-
me».
Lei ha incontrato il papa, in
udienza riservata, lo scorso ot-
tobre. Vi siete più sentiti priva-
tamente?
«Una volta, due mesi fa, l’ho chia-
mato al telefono per parlare di
un problema teologico, una que-
stione inerente la predicazione».
Ha idea di quando papa Bergo-
glio verrà a visitare la Sinago-
ga?
«Stiamo lavorando affinché que-
sta visita avvenga in autunno».

Marco Pasqua
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di idee non ne sono mancate. Tra
queste, per esempio, la possibile
introduzione del Moderator Cu-
riae, una figura nuova ipotizzata
da diversi giuristi (tra cui il cardi-
nale Coccopalmerio) con funzio-
ni di interfaccia tra i diversi orga-
nismi, le congregazioni, i consi-
gli, gli uffici per sveltire le prati-
che, impostarle e indirizzarle nei
luoghi adatti. Una idea nuova, in
uso in alcune diocesi, che però,
man mano andava avanti il di-
battito, si dimostrava inefficace
perchè avrebbe dato vita ad un
organismo in più, così invece
che razionalizzare avrebbe fatto
aumentare di numero i dicasteri.
Alla fine il Moderator Curiae è fi-
nito in soffitta.

Il Papa si è voluto dotare di
una specie di consiglio della co-
rona, il consiglio degli otto, una
struttura finalizzata a rivedere la
Costituzione Apostolica Pastor
Bonus (che è quella che regola la
curia). Il consiglio si compone
dei vertici del clero dei 5 conti-
nenti. Bergoglio ha chiamato a
farne parte l'honduregno Mara-
diaga, l'italiano Bertello, il cileno
Errazuriz Ossa, l'indiano Gra-
cias, il tedesco Marx, il congole-
se Pasinya, lo statunitense
O'Malley e l'australiano Pell, sup-
portati dal segretario, il vescovo
di Albano Marcello Semeraro. Si
vedono a cadenza trimestrale
per un paio di giorni, poi ognuno
riparte. Finora hanno stabilito

come affrontare le riforme eco-
nomiche e come rafforzare la
prevenzione della pedofilia tra i
preti.

L’AUSTRALIANO
Su suggerimento del G8 il Papa
ha firmato un Motu Proprio per
l’istituzione di una «nuova strut-
tura di coordinamento per gli af-
fari economici e amministrati-
vi», una superministero vatica-
no dell'Economia, guidato dal
cardinale George Pell, 72 anni,
arcivescovo di Sidney. Un uomo
dai modi spicci e poco malleabi-
le, incaricato di visionare tutte le
spese. Il nuovo «Consiglio per
l'economia» è costituito da otto
cardinali o vescovi e sette laici, di
varie nazionalità con competen-
ze finanziarie e riconosciuta pro-
fessionalità. Un altro organismo
in più, che va ad aggiungersi agli
altri. Altro che razionalizzazio-
ne, accorpamenti, semplificazio-
ni. Toccare un pontificio consi-
glio fa sollevare subito un vespa-
io e così, ad ogni riunione, il G8
prende atto della complessità di
un sistema in cui anche un gra-
nello di sabbia rischia di fare in-
ceppare l’intero meccanismo.
Un po' di tempo fa Francesco ha
spiegato che la riforma in atto è
finalizzata a «meglio servire la
Chiesa e la missione di Pietro». Il
problema è che «tra le varie am-
ministrazioni dovrebbe stabilir-
si una nuova mentalità di servi-

zio evangelico».

BUFERA ALLO IOR
Come per esempio allo Ior dove è
riscoppiata la guida per il con-
trollo dell’Istituto, e la poltrona
della presidenza affidata da Ber-
tone al tedesco Fryeberg che tra-
balla, con l’ipotesi di un aumen-
to dei costi e altri veleni di nuovo
pronti a colpire gli avversari. Il

rinnovamento è tutt'altro che fa-
cile, a diversi livelli emergono
resistenze, si ascoltano mugu-
gni, sommessi mal di pancia. Il
percorso di riforma della curia
«non sarà semplice e richiede
coraggio e determinazione. Una
sfida notevole, che richiede fe-
deltà e prudenza» aveva detto
Francesco, promettendo di
avanzare senza timore. Bergo-
glio, infatti, andrà avanti. Il man-
dato pre-conclave del resto era
molto chiaro. Su chi avrà la me-
glio si vedrà.

LA MORTE
Un Pontefice ha una «strada de-
finitiva», la sua fine è «nella tom-
ba». Papa Francesco l'ha buttata
lì come una battuta di spirito,
ma la frase è di quelle che fanno
discutere. Quando l'ha detta, sa-
bato sera nei Giardini Vaticani,
incontrava davanti alla Grotta
di Lourdes un gruppo di giovani
della diocesi di Roma in ricerca
vocazionale. Dopo aver parlato
loro del «senso del definitivo»,
d'obbligo nella scelta di chi vuol
farsi prete e in diretta antitesi
all'attuale e imperante «cultura
del provvisorio», Bergoglio ha
aggiunto: «Credo che uno che ha
più sicura la sua strada definiti-
va è il Papa! Perchè il Papa...do-
ve finirà il Papa? Lì in quella
tomba, no?».

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Riccardo Di Segni

«Pronti ad affrontare insieme
i mali che affliggono le città»

Elton John

«C’È UNA CULTURA
CHE PRODUCE DEGRADO
BISOGNA VIRARE
SU ALTRI MODELLI»
Riccardo Di Segni
Rabbino capo di Roma

«Difende i diritti
di tutti, meraviglioso»

Ieri sul Messaggero

LA MIA RIFORMA
È FINALIZZATA
A SERVIRE MEGLIO
LA CHIESA
E LA MISSIONE
DI PIETRO

IL MIO LAVORO
NON È FACILE:
SI FA UN PASSO
MA POI EMERGE
CHE BISOGNA FARE
QUESTO E QUELLO

Il G8 La Curia


